LETTERA AGLI EBREI (10)
CAPITOLO 10

LEZIONE 1 (10,1-18)
1. Poiché la legge possiede solo un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione, per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno, coloro che si accostano a Dio.
2. Altrimenti non si sarebbe forse cessato di offrirli, dal momento che i fedeli, purificati una volta per tutte, non avrebbero più alcuna coscienza dei peccati?
3. Invero per mezzo di quei sacrifici si rinnova di anno in anno il ricordo dei peccati,
4. poiché è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri.
5. Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: “Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato.
6. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato”.
7. Allora ho detto: “Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto nel rotolo del libro – per fare, o Dio, la tua volontà”.
8. Dopo aver detto: “Non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato”, cose tutte che vengono offerte secondo la legge,
9. soggiunge: “Ecco, io vengo a fare la tua volontà”. Così egli abolisce il primo ordine di cose per stabilire il secondo.
10. Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati, per mezzo dell’offerta del corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre.

11. Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e ad offrire molte volte gli stessi sacrifici, perché essi non possono mai eliminare i peccati.

12. Egli al contrario, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso alla destra di Dio,

13. aspettando ormai soltanto che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi. 

14. Poiché con un’unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati.

15. Questo ce lo attesta anche lo Spirito Santo. Infatti, dopo aver detto:

16. “Questa è l’alleanza che io stipulerò con loro dopo quei giorni, dice il Signore: io porrò le mie leggi nei loro cuori e le imprimerò nella loro mente”,

17. soggiunge: “E non mi ricorderò più dei loro peccati e delle loro iniquità”.

18. Ora, dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più bisogno di offerta per il peccato.
Versetto 1.

In precedenza l’Autore aveva mostrato la preminenza del N.T. rispetto all’A.T.
Qui egli prova una cosa che aveva supposto, ossia che l’A.T. non poteva mondare i peccati.
E questa è l’ultima delle cinque cose che aveva premesso intorno a Cristo (cf. Cap.9,11ss.).
L’Autore mostra la carenza dell’A.T. circa l’abolizione della colpa; bisogna sapere che dallo stato e dal rito dell’antica legge l’Autore deduce la sua stessa carenza.
Ora, con il peccato avviene la privazione dei beni futuri, cioè celesti; verso quei beni

· l’antica legge si comporta come l’ombra rispetto al corpo,
· la nuova legge invece si comporta come l’immagine.
Ora, l’ombra e l’immagine concordano su questo punto, che entrambi rappresentano, ma la legge nuova, riguardo ai beni futuri, li rappresenta in modo più chiaro di quella antica:
· sia perché nelle parole del N.T. si fa espressa menzione e promessa dei beni futuri e celesti, mentre ciò non accade nell’A.T., il quale parla soltanto di beni carnali;
· sia perché la virtù del N.T. consiste nella carità, che è la pienezza della legge; perciò la nuova legge è detta legge dell’amore; per questo motivo si dice <immagine>, perché ha una chiara somiglianza con i beni futuri; la legge antica invece rappresenta la carità con alcune cose carnali e molto da lontano; <Tutte cose, queste, che sono ombra della cose future> (Col.2,17); pertanto questa è la prerogativa dell’A.T., di avere l’ombra del futuro e non l’immagine della realtà.
Ora, esisteva l’usanza di offrire ogni anno, nella festa dell’espiazione, le stesse vittime, cioè il sangue dei capri e dei tori, per la stessa realtà, ossia per il peccato, come risulta da Lv.23.

L’Autore dice infatti: <Poiché la legge possiede solo un’ombra dei beni futuri e non la realtà stessa delle cose, non ha il potere di condurre alla perfezione coloro che si accostano a Dio>, cioè i sommi sacerdoti, <per mezzo di quei sacrifici che si offrono continuamente di anno in anno>.

In precedenza era stato detto: <La legge infatti non ha portato nulla alla perfezione> (7,19).

Questa perfezione viene riservata alla nuova legge, che consiste nella carità, <che è il vincolo della perfezione> (Col.3,14).

Versetti 2-4.

L’Autore prova ciò che ha detto con due argomenti, cioè col rito e con la condizione delle offerte.

Il primo argomento è in base al rito.
Nella legge antica si faceva una frequente ripetizione degli stessi sacrifici; e questo è il motivo: i fedeli, se fossero stati purificati con gli stessi sacrifici una sola volta, poiché non avrebbero più avuto coscienza del peccato, avrebbero cessato di offrirli, e, se avessero cessato, non avrebbero più avuto bisogno di offrirli.
Ma allora essi non cessavano, poiché, come è stato detto, offrivano di anno in anno le stesse vittime.
Perciò, poiché non cessavano di offrire la stessa cosa, è una prova che non venivano mondati.
Obiezione
Si potrebbe dire che l’argomento non è valido; infatti, si potrebbe dire che quella purificazione mondava dalle colpe passate, ma non dalle future; e poiché peccavano frequentemente, era necessario ripetere frequentemente l’offerta.
Risposta
Bisogna dire che il modo di parlare dell’Autore esclude questo.
Infatti in precedenza, cioè in 9,12, parlando del valore del sacrificio di Cristo, gli aveva attribuito un valore eterno, dicendo: <procurando una redenzione eterna>.
Ora, ciò che ha un valore eterno basta per i peccati che saranno commessi e per quelli già commessi, e perciò non è necessario che venga ancora ripetuto.
Così il Cristo, con una sola oblazione, purificò per sempre quelli che voleva santificare.
Obiezione

Qui si dice che il sacrificio di Cristo non va ripetuto, mentre noi, al contrario, lo offriamo tutte i giorni.
Risposta
Bisogna dire che noi non offriamo un’altra vittima diversa da quella che Cristo ha offerto per noi, cioè il suo sangue.
Perciò non è un’altra offerta, ma è la commemorazione di quell’unico sacrificio di Cristo.
<Fate questo in memoria di me> (Lc.22,19).

Il secondo argomento è in base alla condizione delle offerte.
Infatti ciò che tra loro c’era di più solenne era l’offerte dei capri e dei vitelli, che si faceva nel giorno dell’espiazione.
E poiché questa era una rappresentazione oscura e imperfetta delle realtà celesti, come un’ombra, <è impossibile eliminare i peccati con il sangue di tori e di capri> (v.4).
E questo è vero con riferimento alla virtù propria.
Ma se a qualcuno venivano rimessi i peccati, ciò era in virtù del sangue di Cristo che in quel sacrificio era prefigurato.
Versetti 5-7.
L’Autore porta l’autorità della Scrittura: Sal.39,7-9; egli accenna a ciò che riguarda
· la riprovazione dell’A.T.: vv.5-6, e
· l’accettazione del N.T.: v.7.

Ora, questa autorità si addice a Cristo in quanto fa ingresso nel mondo; perciò, poiché quei riti non potevano togliere i peccati, <per questo> il Figlio di Dio <entrando nel mondo dice> (v.5a).
Obiezione
In Gv.1,10 si dice che egli <era nel mondo>.

Risposta

Bisogna dire che è vero che egli era nel mondo, per governarlo; egli si trova in ogni cosa con l’essenza, la presenza e la potenza; ma è anche fuori del mondo, perché non viene compreso dal mondo, ma possiede una bontà separata dal mondo colui dal quale viene causata la bontà dell’universo.
Si dice che egli è entrato nel mondo a causa dell’  assunzione della natura umana.
<Per questo, entrando nel mondo Cristo dice:”Tu non hai voluto né sacrificio né offerta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato”> (vv.5-6).
L’Autore pone quattro realtà presenti nell’A.T.

Infatti nell’A.T. il sacrificio era

1. o offerta di cose inanimate, per es. del pane o dell’incenso;
2. o sacrificio di cose animate, destinato a placare Dio, e veniva detto olocausto (tutto bruciato);
3. o ancora sacrificio di cose animate, destinato alla purificazione dal peccato, e veniva detto sacrificio per il peccato;
4. o sacrificio di ringraziamento, per i benefici di Dio, e veniva detto sacrificio pacifico.
A tutte queste cose, nel N.T. corrisponde l’offerta del corpo di Cristo, cioè con la sua oblazione sulla croce.
<Quando eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte dei Figlio suo> (Rm.5,10).

Inoltre per mezzo di Cristo è stato cancellato il peccato: <Cristo è morto una volta per sempre per i peccati> (1Pt.3,18).

Inoltre per mezzo di lui siamo introdotti nei beni eterni, e siamo resi degni dei benefici di Dio. 
L’Autore dice: <sacrificio e offerta non hai voluto>; e aggiunge: <un corpo invece mi hai preparato> (v.5), preparato nel senso che ha reso il corpo adatto ad essere immolato.
E ciò riguardo a due cose:

1. poiché fu un corpo purissimo, per distruggere qualsiasi peccato; <Il vostro agnello sia senza difetto> (Es.12,5);
2. perché era passibile, per poter essere immolato; <Dio mandò suo Figlio in una carne simile a quella del peccato> (Rm.8,3); ora, questo corpo è il vero sacrificio e la vera offerta; <Ha dato se stesso per noi offrendosi in sacrificio di soave odore> (Ef.5,2).
L’Autore ha aggiunto al v.6: <Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il peccato>.
Obiezione

Ma, al contrario, in Lv.1,9 si dice che il sacerdote bruciava le offerte sull’altare come olocausto  e profumo soave per il Signore.
Se il Signore non le gradiva, per qual motivo comandò che gli fossero offerte?

Risposta
Il fatto che Dio afferma di non gradire quelle offerte si può intendere in più modi:
· secondo un primo modo, egli non le gradisce in questo tempo, nel quale, venendo la verità, cessa l’ombra, per cui ora peccherebbe chi le offrisse;
· secondo un altro modo, egli non le gradisce a causa dei peccati degli offerenti; <Le vostre mani grondano sangue> (Is.1,15);
· secondo un terzo modo, egli non le gradisce nel senso che in se stesse non furono mai gradite a Dio né furono accette; tuttavia sono dette accette per due motivi:
· primo, perché erano una figura di Cristo la cui passione era accetta a Dio; infatti egli non si dilettava dell’uccisione degli animali, ma della fede nella sua passione; <Tutte cose che accaddero loro come esempio> (1Cor.10,11;
· secondo, affinché con questi sacrifici essi venissero allontanati dall’idolatria; perciò nella prima consegna della legge non si fa nessuna menzione di sacrifici, ma solamente dopo che essi si fabbricarono il vitello; <In verità io non parlai né diedi comandi sull’olocausto e sul sacrificio ai vostri padri quando li feci uscire dal paese d’Egitto> (Ger.7,22).

L’Autore continua il discorso circa l’approvazione del N.T., dicendo: <Allora ho detto: Ecco, io vengo – poiché di me sta scritto sul rotolo del libro - per fare, o Dio, la tua volontà> (v.7).

Questo versetto lo si può leggere così: <Allora>, quando gli olocausti non ti furono graditi, <ho detto: io vengo>, mediante l’incarnazione.

<Sono uscito dal Padre e sono venuto nel mondo> (Gv.16,28).

E questo l’ho fatto per offrirmi alla passione.

E per questo dice: <Ecco>.

Ma forse che questo sacrificio sarà gradito?
Certamente sì, <poiché di me sta scritto sul rotolo del libro>.

Questo libro è Cristo secondo la natura umana, nella quale sono state scritte tutte le cose necessarie all’uomo per la salvezza.

<In Lui ci ha scelti prima della creazione del mondo> (Ef.1.4).

Versetti 8-9.

L’Autore espone l’autorità che ha trasmesso.

Mettendo ordine nelle cose da dire, presenta la differenza tra il N.T. e l’A.T.

Ora, è stato detto che nell’autorità allegata si accennava a due cose: la prima riguarda il rifiuto dell’A.T.; la seconda riguarda la conferma del N.T.

L’A.T. viene rifiutato in due modi,
· sia perché Dio non vuole i sacrifici, 
· sia perché non gli sono graditi.
Così il profeta Davide: <Dopo aver detto: “Non hai voluto e non hai gradito né sacrifici né offerte, né olocausti né sacrifici per il peccato”> (v.8a).
<Dice il Signore: sono sazio degli olocausti di montoni e del grasso di giovenchi; il sangue di tori e di agnelli io non gradisco> (Is.1,11).
<Non hai voluto>, cioè in se stesso, <e non hai gradito…>,  <cose tutte che vengono offerte secondo la legge>.
Dopo aver detto questo, <soggiunge: “Ecco, io vengo>, o per l’incarnazione, o per la passione.
Ma viene per quale fine?

<Per fare la tua volontà> (v.9a).
<Sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato> (Gv.6,38).
<Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha mandato> (Gv.4,34).
Dicendo ciò, il profeta <abolisce il primo ordine di cose per stabilire il secondo> (v.9b).
E in ciò mostra la differenza tra l’A.T e il N.T., poiché, parlando dell’A.T., dice che non è voluto né è gradito a Dio, in se stesso; dunque viene abolito.
Ma, quando parla del N.T., dice che Dio lo vuole.
Infatti, per questo <vengo, o Dio, per fare la tua volontà>.
Dunque viene istituito il N.T., cioè viene confermato che il N.T. è secondo la volontà di Dio.

Versetto 10.

L’Autore spiega ciò che aveva detto circa la volontà di Dio, per adempiere la quale Cristo venne sulla terra, cioè quale sia questa volontà.
Ora, come si dice in 1Ts.4,3: <Questa è la volontà di Dio, la vostra santificazione>.
Perciò dice: <Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santificati>, cioè <per mezzo dell’offerta del corpo di Cristo>, realmente avvenuta <una volta per sempre>.
<Anche Cristo è morto una volta per sempre per i peccati> (1Pt.3,18).
Versetti 11-18.

L’Autore chiarisce il paragone tra il sacerdote del N.T. e il sacerdote dell’A.T.
Ora, bisogna sapere che nella legge antica si celebravano due sacrifici solenni:
1. uno nel giorno dell’espiazione, che era fatto soltanto dal sommo sacerdote, del quale si sono già dette molte cose;
2. l’altro era il sacrificio continuo in cui si offriva un agnello al mattino e altro alla sera, del quale si parla in Nm.28,4.
A quest’ultimo sacrificio, cioè al sacrificio continuo, si riferisce l’Autore in questi versetti; e fa tre cose:
1. pone quanto riguarda il sacerdote dell’A.T.: v.11;
2. pone ciò che riguarda il sacerdote del N.T.: vv.12-14;
3. conferma ciò che riguarda il N.T. per mezzo dell’autorità di Ger.31,33: vv.15-18.
Primo
L’Autore pone quanto riguarda il sacerdote dell’A.T., dicendo: <Ogni sacerdote si presenta giorno per giorno a celebrare il culto e ad offrire  molte volte gli stessi sacrifici, perché essi non possono mai eliminare i peccati> (v.11).
<Voti e carne di sacrifici allontanano forse da te la tua sventura e così potrai ancora schiamazzare di gioia?> (Ger.11,15).
Secondo
L’Autore pone ciò che riguarda il sacerdote del N.T.: vv.12-14.

L’Autore presenta il suo assunto, dicendo: <Egli al contrario, avendo offerto un solo sacrificio per i peccati, si è assiso alla destra di Dio> (v.12).

<Egli al contrario>, cioè Cristo, <avendo offerto un solo sacrificio per i peccati>, cioè che toglie i peccati; la legge antica offriva molti sacrifici che non espiavano i peccati; Cristo invece, <avendo offerto un solo sacrificio>, poiché offrì se stesso una sola volta per i nostri peccati, <si è assiso>, non come ministro, ma come il Signore, <alla destra di Dio> Padre,

· riguardo all’eguaglianza della potenza secondo la divinità,
· ma secondo i beni migliori  quanto all’umanità.

E questo una volta per sempre; infatti non morirà una seconda volta, poiché <Cristo risuscitato dai morti non muore più> (Rm.6,9).
L’Autore continua: <Aspettando ormai soltanto che i suoi nemici vengano posti sotto i suoi piedi> (v.13).
Questa attesa non indica alcuna ansietà in Cristo, come negli uomini, per i quali è scritto: <Un’attesa troppo prolungata fa male al cuore> (Pr.13,12).
Questa attesa indica la volontà di misericordia che Dio ha verso di noi, come dice Is.30,18: <Il Signore aspetta per farvi grazia, per avere pietà di noi>.
Ma i malvagi che si rifiutano di volere il Signore sono anch’essi sottomessi, poiché, sebbene non compiano la sua volontà, tuttavia riguardo a loro si compie l’opera della giustizia.
E così tutte le cose gli sono sottomesse.

Quando dice: <Poiché con un’unica oblazione egli ha reso perfetti per sempre  quelli che vengono santificati> (v.14), l’Autore spiega il motivo, dice cioè per qual motivo si è assiso come il Signore e non come un ministro.
In Eb.5,1 è stato detto: <Ogni sommo sacerdote viene costituito per offrire doni e sacrifici per i peccati>.

Ma il sacrificio offerto da Cristo toglie tutti i peccati.

E perciò dice che <con un’unica oblazione egli ha reso perfetti>, -cosa che fece riconciliandoci con Dio come con il principio-, <per sempre quelli che vengono santificati>, perché il sacrificio di Cristo, che è Dio e uomo, ha la perenne virtù di santificare.
Terzo
L’Autore conferma ciò che riguarda il N.T. con l’autorità di Ger.31,33: vv.15-18.

Questa autorità è stata esposta in precedenza, al cap.8; quindi non la esaminiamo più ora.
L’Autore costruisce il seguente ragionamento: nel N.T. vengono rimessi i peccati mediante il sacrificio di Cristo, poiché il sangue di Cristo è stato effuso per la remissione dei peccati; pertanto nel N.T. vengono rimessi i peccati e le iniquità: <Dove c’è il perdono di queste cose, non c’è più bisogno di offerta per il peccato> (v.18).

LEZIONE 2 (10,19-25)

19. Avendo dunque, fratelli, piena fiducia di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù,
20. per questa via nuova e vivente che egli ha inaugurato per noi attraverso il velo, cioè la sua carne,
21. avendo poi un sacerdote grande sopra la casa di Dio,
22. accostiamoci con cuore sincero in pienezza di fede, con il cuore purificato dalla cattiva coscienza e il corpo lavato con acqua pura.
23. Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso.
24. Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone,
25. non disertando le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortandoci a vicenda; tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina.
Versetti 19-20.

Dopo aver mostrato la molteplice eminenza del sacerdozio di Cristo rispetto al sacerdozio della legge, qui l’Autore conclude ammonendo che bisogna fedelmente aderire a questo sacerdozio di Cristo.

L’Autore aveva detto due cose intorno al sacerdozio di Cristo:
· il valore del suo rito, poiché opera <con il proprio sangue>,

· la sua dignità, in quanto è <sacerdote in eterno>.
Perciò nella sua esortazione egli riprende queste due caratteristiche.
Riprende il rito del sacerdozio di Cristo.
Dice: <Avendo dunque, fratelli, piena fiducia di entrare nel santuario per mezzo del sangue di Gesù>.
Questo è il sangue del N.T., cioè della nuova promessa, che riguarda le realtà celesti.

Ma egli mostra in che modo noi dobbiamo aver fiducia di entrare, poiché Cristo, <ha inaugurato>, cioè ha iniziato, <per noi questa via nuova>.
Questa è dunque la via per andare in cielo; ed è <nuova>, perché prima di Cristo nessuno l’aveva scoperta, poiché <nessuno è mai salito in cielo, fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo> (Gv.3,13.
E perciò chi vuol salire deve aderire a lui come il corpo al proprio capo.
Parla di via <vivente>, perché colui nel quale appare la potenza della divinità vive sempre.
Ma l’Autore mostra quale sia questa via aggiungendo: <attraverso il velo, cioè la sua carne>.

Infatti, come il sacerdote, attraverso il velo, entrava nel Santo dei Santi, così, se noi vogliamo entrare nel santuario della gloria, è necessario che entriamo per mezzo della carne di Cristo, che fu il velo della divinità.

Infatti non basta la fede nella divinità se manca la fede nell’incarnazione.

Versetto 21.
Loda la dignità del sacerdozio di Cristo.

Dice: <Avendo noi un sacerdote grande sopra la casa di Dio>.

Si dice <grande> perché il suo sacerdozio
· non è soltanto sopra un popolo, come quello di Aronne, 
· ma è <sopra la casa di Dio>, cioè sopra l’intera Chiesa militante e trionfante.
<Voglio che tu sappia come comportarti nella casa di Dio che è la Chiesa> (1Tm.3,15).

Dice <sopra> poiché 

· Mosè fu fedele in tutta la casa, come domestico, secondo Nm.12,7;
· Cristo invece è sopra tutta la casa, come il Figlio, che è il Signore di ogni cosa; <Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra> (Mt.28,18).
Versetto 22-25.
L’Autore presenta la sua esortazione, che cioè bisogna aderire sempre fedelmente a colui che è grandissimo; e questo si fa in tre modi, cioè
1. mediante la fede: v.22,

2. mediante la speranza: v.23,
3. mediante la carità: vv.24-25.
<Queste dunque le tre cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità> (1Cor.13,13).

Nel v.22 l’Autore esorta a quelle cose che sono proprie della fede.
Riguardo alla fede sono necessarie due cose, ossia 
1. la fede stessa, poiché senza la fede è impossibile piacere a Dio; 
2. il Sacramento della fede.
Riguardo alla fede, dice: <Accostiamoci> a lui <con cuore sincero> e non falso.

Ciò avviene quando l’opera concorda con il cuore.

Accostiamoci anche <in pienezza di fede>.

Più avanti l’Autore dirà: <Chi si accosta a Dio deve credere…> (11,6).

E non è sufficiente una fede qualsiasi, ma si richiede una fede piena; il che avviene in due modi:

· riguardo alla materia della fede, sicchè si credano tutte le verità che sono proposte da credere;
· riguardo alla fede formata; il che avviene con la carità; <Pieno compimento della legge è l’amore> (Rm.13,10).
Per quanto concerne il Sacramento della fede, si dice: <con il cuore purificato>.
I cuori sono resi puri <dalla cattiva coscienza>.
Dall’abluzione che si faceva nel settimo giorno dice: <il corpo lavato con acqua pura>.
Infatti nel battesimo non opera soltanto la virtù della passione; col battesimo vengono infusi anche i doni dello Spirito Santo.

Ne deriva che nella pienezza dei doni dello Spirito Santo, l’uomo, nella sua interezza, viene purificato dentro e fuori da ogni peccato, sia attuale che originale; questo è quasi corporale, perché l’anima lo contrae mediante l’unione con la carne contaminata.

E in segno di ciò su Cristo battezzato discese lo Spirito Santo sotto la specie corporale (la colomba).
Nel v.23 l’Autore espone ciò che spetta alla speranza: <Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui che ha promesso>.

Qui l’Autore fa due cose:

· esorta alla certezza della speranza, e
· aggiunge il motivo.

L’Autore esorta alla certezza della speranza.
Bisogna sapere che per mezzo della fede di Cristo ci viene data la speranza nella salvezza eterna e nell’ingresso in cielo.
Perciò dice: <Manteniamo>, e non dice: <la speranza>, ma: <la professione della nostra speranza>, perché non basta avere la speranza  nel cuore, ma occorre anche professarla con la bocca.
<Con il cuore si crede per ottenere la giustizia e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza> (Rm.10,10).
Inoltre bisogna professare la speranza non solo con le parole, ma anche con i fatti, contro coloro dei quali si dice: <Dichiarano di conoscere Dio, ma lo rinnegano con i fatti> (Tt.1,16).
Dunque si fa questa confessione per mezzo delle opere, e attraverso questo noi tendiamo alle cose sperate.
<Tieni saldo quello che hai, perché nessuno ti tolga la corona> (Ap.3,11).
Dice: <senza vacillare>, cioè affinché non ci allontaniamo da questa professione, né nelle vicende prospere né in quelle avverse.
L’Autore aggiunge il motivo della speranza: la fedeltà di Dio; <è fedele colui che ha promesso>; perciò non può mentire.
<Il Signore è fedele in tutte le sue parole> (Sal. 144,18).
Nei vv.24-25 l’Autore espone ciò che spetta alla carità; e fa tre cose:
In primo luogo l’Autore esorta: <Cerchiamo anche di stimolarci a vicenda nella carità e nelle opere buone> (v.24).
Bisogna sapere che, sebbene la carità aderisca soprattutto a Dio, tuttavia essa si manifesta mediante la carità verso il prossimo.
<Infatti chi non ama il fratello che vede non può amare Dio che non vede> (1Gv.4,20).
Dunque è proprio della carità che si debba amare il prossimo.
Perciò dice: <cerchiamo anche di stimolarci nella carità>, cioè di incoraggiarci a esercitarla.
Ora, questo incoraggiamento procede dall’amore, che si estende alle opere esteriori.
<Figlioli, non amiamo a parole né con la lingua, ma coi fatti e nella verità> (1Gv.3,18).
S. Gregorio dice che l’amore di Dio non è inoperoso; se c’è, opera grandi cose; se invece rifiuta di operare, allora non è amore.
Dunque la prova dell’amore è la produzione delle opere.
Perciò soggiunge: <nelle opere buone>.
<Portando frutto in ogni opera buona> (Col.1,10).

In secondo luogo l’Autore respinge il contrario della carità, dicendo: <non disertando le nostre riunioni, come alcuni hanno l’abitudine di fare, ma esortandoci a vicenda> (v.25a).
Infatti, la carità è amore, ed è proprio dell’amore unire; l’amore è una forza unitiva.
<Perché siano come noi una cosa sola, perché il mondo sappia che tu li hai amati> (Gv.17,22s.).
Perciò l’Autore dice: <non disertando le nostre riunioni>, cioè le riunioni della Chiesa; riunioni che alcuni disertano in tre modi:
· gli apostati le disertano per paura delle persecuzioni; e questi sono indicati attraverso coloro di cui si dice che tornarono indietro e non andavano più con lui (cf.Gv.6,67); <Credono per un certo tempo, ma nell’ora della tentazione vengono meno> (Lc.8,13);
· i prelati cattivi le disertano abbandonando le pecore nel pericolo; <Il mercenario fugge perché è mercenario> (Gv.10,13);
· altri le disertano per superbia; costoro, pur essendo utili a guidare gli altri, si separano da loro per superbia.
Dicendo: <ma esortandoci a vicenda>, intende dire: se vedi che il tuo compagno si comporta male, non abbandonarlo, ma consolalo, non come coloro che abbandonano le riunioni, <come alcuni hanno l’abitudine di fare>.
In terzo luogo l’Autore stabilisce la causa dell’impegno a non abbandonare le riunioni, dicendo: <tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina> (v.25b).
Infatti, qualcuno potrebbe chiedere: perché dobbiamo progredire nella fede?
Perché il moto naturale, quanto più si avvicina al termine, tanto più si fa veloce.
Ora, la grazia inclina secondo la legge della natura.
Perciò coloro che sono in grazia, quanto più si avvicinano al fine, tanto più devono crescere.
Perciò dice: <tanto più che potete vedere come il giorno si avvicina>, cioè il giorno del rendiconto.
<La notte è avanzata e il giorno è vicino> (Rm.13,12).
<La strada dei giusti è come la luce dell’alba, che aumenta lo splendore fino al meriggio> (Pr.4,12).

LEZIONE 3 (10,26-31)
26. Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la piena conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati,
27. ma soltanto una terribile attesa del giudizio e la vampa di un fuoco pronto a divorare i ribelli.
28. Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni.
29. Pensate quanto maggiore sarà il castigo di cui sarà ritenuto meritevole chi avrà calpestato il Figlio di Dio e considerato profano quel sangue dell’alleanza dal quale è stato un giorno santificato e avrà disprezzato lo Spirito della grazia?
30. Conosciamo infatti colui che ha detto: “A me la vendetta! Io darò la retribuzione!”. E ancora: “Il Signore giudicherà il suo popolo”.

31. E’ terribile cadere nelle mani del Dio Vivente!.

Versetto 26.

Dopo avere in precedenza presentato l’eccellenza del sacerdozio di Cristo e dopo aver aggiunto l’avvertimento affinché aderiscano a questo sacerdozio con la fede e la carità, qui l’Autore dimostra l’avvertimento per mezzo della ragione.

Come? Incutendo il timore.

Dice: <Infatti, se pecchiamo volontariamente dopo aver ricevuto la piena conoscenza della verità, non rimane più alcun sacrificio per i peccati>.

S. Tommaso spiega il versetto così.
Poiché il libero arbitrio ha molti stati, nello stato al di fuori della grazia, prima che venga sanato dalla grazia, non è in nostro potere peccare mortalmente o non peccare.
Questo è vero per un lungo spazio di tempo, ma per un breve periodo, se si agisce consapevolmente, si può evitare questo o quel peccato.
Ma, dopo che per la grazia l’uomo è stato completamente risanato, è possibile evitare il peccato mortale, talora anche il peccato veniale, ma non sempre, e questo avviene per l’aiuto della grazia che salva.
E perciò dice: <se pecchiamo volontariamente, dopo aver ricevuto la conoscenza della verità>, cioè dopo aver ricevuto la grazia per mezzo della quale si ha la conoscenza del peccato; infatti, prima di questa conoscenza, il nostro peccato non ci viene imputato da Dio, perché è come ignorarlo, per cui non ci viene imputato; <non rimane più alcun sacrificio per i peccati>.
Infatti, prima della riparazione che è stata fatta da Cristo, ci rimaneva questo sacrificio, che veniva aspettato; ma adesso non si attende una sua seconda morte; così, dopo aver ricevuto il battesimo una sola volta, non se ne aspetta un altro.
Versetto 27.

L’Autore incute il timore con l’attesa del giudizio divino.
E’ stato detto che non rimane altro sacrificio.
Che cosa rimane dunque? Il giudizio.
<Sappiate che c’è un giudizio> (Gb.19,29).
L’attesa di questo giudizio è assai terribile a causa della coscienza dei peccati.
<Io temo i tuoi giudizi> (Sal.118,120).
<Ho udito e fremette il mio cuore> (Ab.3,16).

Questa attesa reca afflizione.
Perciò dice: <la vampa di un fuoco>, cioè la pena del fuoco che viene inflitta dall’ardente zelo e dalla gelosia della giustizia divina.
Poi continua: <pronto a divorare i ribelli>.
Il fuoco che precede l’apparizione del giudice incenerirà il corpo dei viventi e precipiterà i reprobi nell’inferno, e consumerà i loro corpi senza consumarli interamente, ma tormentandoli in eterno.
Versetto 28.
L’Autore prova quanto aveva detto riguardo al terrore del giudizio, dicendo: <Quando qualcuno ha violato la legge di Mosè, viene messo a morte senza pietà sulla parola di due o tre testimoni>.
Egli trae il primo argomento dalla legge.
Infatti uno è reo di una pena tanto più grande, quanto più sacra è la cosa che disprezza.
Quindi, poiché l’A.T. non è così santo come il N.T., e tuttavia il trasgressore dell’A.T. veniva punito in modo gravissimo, perciò il trasgressore del N.T. dev’essere punito ancora più gravemente.
Riguardo all’A.T. presenta la colpa e la pena.
Presenta la colpa, quando dice: <quando qualcuno ha violato la legge di Mosè>.
Ora, la legge, qualsiasi legge e non solo quella antica, viene stabilita per indurre gli uomini alla virtù e per allontanarli dai vizi.
Presenta la pena quando dice: <senza pietà>.
E questa pena è assai più grave poiché infligge la morte.

Perciò dice: <viene messo a morte>.
<Non lascerai vivere chi pratica la magia> (Es.22,18).
Perciò dice: <senza pietà>.

<L’occhio tuo non lo compianga…> (Dt.19,21s).
Obiezione

Ma forse che la legge di Dio esclude la misericordia? 
Risposta

Pare di no.
Infatti si dice in Os.6,6: <Misericordia io voglio, e non sacrificio>. 

Bisogna dire che c’è differenza tra misericordia, clemenza e perdono; infatti
· si ha la misericordia quando qualcuno è mosso da un sentimento del cuore e dell’anima a condonare la pena, ma ciò a volte va contro la giustizia e arresta lo svolgersi della giustizia stessa;
· si ha il perdono quando, a motivo del pubblico interesse, viene condonato qualcosa della pena dovuta;
· si ha infine la clemenza quando viene giudicato in modo più comprensivo non solo qualcosa della pena, ma anche della colpa.
Il perdono e la clemenza non sono vietati, ma la misericordia, intesa come sopra è contraria alla giustizia e induce alla corruzione.
Il trasgressore della legge viene messo a morte, e questo <sulla parole di due o tre testimoni>.
<Sarà messo a morte sulla deposizione  di due o tre testimoni> (Dt.17,6).
Il motivo per cui la legge stabilisce il numero dei testimoni, secondo S. Agostino, è che in tal modo si indica la fermezza della verità.
Il senso letterale è questo: quando in un giudizio uno dice una cosa e l’altro la nega, non si deve credere ad uno piuttosto che all’altro.
E’ sufficiente che ce ne siano due da parte dell’accusa; ma il terzo testimone si aggiunge per abbondanza.
Versetto 29.

L’Autore espone ciò che spetta al N.T.
Anche qui pone pena e colpa.

Riguardo alla pena dice: <Pensate quanto maggiore sarà il castigo di cui sarà ritenuto meritevole> (v.29a).
<Ebbene io vi dico: Tiro e Sidone nel giorno del giudizio avranno una sorte meno dura della vostra> (Mt.11,22).

Obiezione 
Ma forse che il cristiano peccatore è punito più severamente che il pagano? Se è così, sarebbe meglio che tutti fossero pagani.
Risposta
Si deve dire che una cosa sono coloro che disprezzano la fede; un’altra cosa sono coloro che per ignoranza non conservano una fede, che non è stata annunziata, e a questi non va imputato il peccato di essere infedeli.
Ma chi disprezza la fede annunziatagli è punito più severamente, perché il peccato di incredulità è molto grande.
Obiezione
Ma è sempre vero che lo stesso peccato è punito in modo più severo in chi sta in una situazione migliore?
Risposta

Si deve dire che è duplice il modo di peccare:

· o per ignoranza; 
· o per disprezzo.

Chi pecca per disprezzo, pecca di più, per il fatto che chi si trova in una condizione migliore; e qui si parla di costoro, che sono più ingrati.
Riguardo alla colpa dice: <chi avrà calpestato il Figlio di Dio> (v.29b).

Bisogna sapere che l’Autore mostra la gravità della colpa di coloro che peccano nel N.T. in base ai benefici che ci sono stati conferiti in esso.  
Ora, Dio ci ha dato ciò che possedeva di più grande e più prezioso, ossia il suo Figlio unigenito.
<Per mezzo di lui ci ha donato i beni grandissimi e preziosi che erano stati promessi> (2Pt.1,4).
Egli diede anche lo Spirito Santo.

<L’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato> (Rm.5,5).
L’ingratitudine verso così grandi benefici aggrava il peccato.
Circa l’ingratitudine verso il dono del Figlio, sono da considerare due cose, cioè
· il mistero dell’incarnazione, per mezzo della quale ci è stato donato il Figlio, e
· il mistero della passione, per mezzo della quale egli si è offerto per noi; in precedenza aveva detto: <Il sangue di Cristo, il quale con uno spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio> (9,14).
Quanto all’incarnazione dice: <chi avrà calpestato il Figlio di Dio>; come?
· non credendo che la fede nel Figlio di Dio sia sufficiente per la salvezza, come coloro che osservano le prescrizioni legali; come si dice in Gal.3,1: <Agli occhi dei quali è stato rappresentato al vivo Cristo>; 
· non obbedendo ai suoi comandamenti e
· non vivendo secondo la sua dottrina.
Quanto alla passione dice: <e considerato profano quel sangue dell’alleanza dal quale è stato un giorno santificato>; è il sangue di Cristo che conferma il N.T.
Dice: <considerato profano>, cioè ritenendolo profano fino al punto da non poter purificare, così come il profano di per sé non purifica; come se dicesse: nessuno può purificare, nella misura in cui la purificazione era fatta soltanto con il sangue degli animali.
Inoltre considera profano quel sangue chi, per sua virtù, purificato col battesimo, pecca tornando al proprio <vomito>.
Aggiunge: <dal quale un giorno è stato santificato>.
<Ma siete stati lavati, siete stati santificati nel nome del Signore nostro Gesù Cristo> (1Cor.6,11).
Così chi pecca dopo aver ricevuto gli altri sacramenti, si può dire che considera profano il sangue di Cristo.

Inoltre il peccato viene aggravato con il disprezzo  dello Spirito Santo.

E perciò dice: <e avrà disprezzato lo Spirito della grazia>.
Si tratta cioè dell’offesa che reca chi non crede che la grazia venga conferita per mezzo di Cristo, come è detto in Gv.14,16: <Io pregherò il Padre ed egli vi darà un altro Consolatore>, capace di santificarvi senza l’osservanza della legge.
Si può anche dire che <calpesta il Figlio di Dio>, 
· chi liberamente, senza timore, profana il sangue di Cristo, e
· chi con esso comunica indegnamente con lo Spirito che gli è stato dato gratuitamente.

Reca ingiuria chi con il peccato abbandona Cristo e contrista lo Spirito: <Non vogliate contristare lo Spirito Santo di Dio> (Ef.4,30).
Versetto 30.

L’Autore dimostra quanto aveva detto con una duplice autorità, che sono
· Dt.32,35-36;

· Mt.12,31-32.
Ispirandosi alla prima autorità, l’Autore scrive: <Conosciamo infatti colui che ha detto: “A me la vendetta! Io darò la retribuzione!”>.
Ispirandosi alla seconda autorità, l’Autore dice: <E ancora: “Il Signore giudicherà il suo popolo”>.
Obiezione
Se la vendetta viene riservata soltanto a Dio, perché i giudici giudicano le offese?
Risposta
A questo interrogativo risponde l’Apostolo in Rm.13,4, dicendo che <il giudice è ministro di Dio>.
Perciò questi non giudica di sua autorità, ma sull’autorità di Dio.

La seconda autorità è questa: <Il Signore giudicherà il suo popolo>.
Se giudicherà il suo popolo, a maggior ragione giudicherà i suoi nemici.
<Se il giusto a stento si salverà, che ne sarà dell’empio e del peccatore?> (1Pt.4,12).
S. Gregorio Magno dice che nel giudizio ci sono quattro ordini di persone:
· alcuni non saranno giudicati, ma giudicheranno e saranno salvi, cioè gli Apostoli e gli uomini apostolici;
· altri saranno giudicati e saranno salvati perché mediocremente buoni;
· altri saranno giudicati e saranno condannati, come avverrà per i cattivi fedeli;
· altri non saranno giudicati, ma saranno condannati, come tutti gli infedeli.

Versetto 31.

L’Autore pone la conclusione, dicendo: <E’ terribile cadere nelle mani del Dio vivente!>.
Quanto più un giudice è giusto e severo, tanto più lo si deve temere.
Perciò è terribile cadere nelle sue mani.
<Se non faremo penitenza, cadremo nelle mani del Signore, e non in quelle degli uomini> (Sir.2,22).
Obiezione
Al contrario, in 2Sam.24,14 si narra che Davide preferì cadere nelle mani del Signore.

Risposta
Bisogna dire che l’uomo pecca, offendendo Dio e offendendo l’uomo.

Bisogna dire che è meglio, per chi pecca e disprezza Dio, cadere nelle mani dell’uomo, mentre per chi pecca e si pente è meglio cadere nelle mani di Dio; questa è la scelta fatta da Davide.

Oppure bisogna dire che, fino al giudizio, non è terribile cadere nelle mani di Dio, il quale giudica con misericordia in questa vita.

Ma dopo il giudizio è terribile cadere nella mani di Dio, quando giudicherà come “Dio della vendetta”.

Infatti ora, in quanto circondato dalla debolezza, di cui egli stesso una volta ha fatto esperienza, giudica con compassione in modo misericordioso.
LEZIONE 4 (10,32-39)

32. Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta,
33. ora esposti pubblicamente a insulti e tribolazioni, ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo.
34. Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi.
35. Non abbandonate dunque la vostra fiducia, alla quale è riservata una grande ricompensa.

36. Avete solo bisogno di costanza, perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa.
37. Ancora “un poco”, infatti, “un poco appena, e colui che deve venire verrà e non tarderà.
38. Il mio giusto vivrà mediante la fede; ma se indietreggia, la mia anima non si compiace in lui”.

39. Noi però non siamo di quelli che indietreggiano a loro perdizione, bensì uomini di fede per la salvezza della nostra anima.

In precedenza l’Autore aveva esortato ad aderire a Cristo con la fede, la speranza e la carità, e li aveva indotti a ciò con argomenti che mettono paura (cf.10,27).
In questa lezione presenta argomenti allettanti; fa come il buon medico che, dopo aver tagliato, applica unguenti che mitigano il dolore.
Versetto 32.

L’Autore incomincia a ricordare le tribolazioni che hanno patito per la fede.
Dice: <Richiamate alla memoria quei primi giorni nei quali, dopo essere stati illuminati, avete dovuto sopportare una grande  e penosa lotta>.
Poiché l’uomo viene stimolato al meglio dalle buone azioni compiute, come invece talvolta per le cattive azioni dispera  di se stesso, perciò espone le loro opere buone.
Dice: <quei primi giorni>, cioè gli inizi della vostra conversione, <nei quali, dopo essere stati illuminati> dalla fede che illumina e purifica l’anima, <avete dovuto sopportare una grande e penosa lotta>, cioè le persecuzioni.
<Saulo, Saulo, perché mi perseguiti?> (At.9,4).

In At.8,1 si dice che dopo la morte di Stefano fu organizzata una grande persecuzione contro la Chiesa.
Se dunque fin dal principio avete cominciato a sostenere la lotta, sarebbe biasimevole oggi disertare.

Versetto 33.

L’Autore fa vedere quali siano state quelle tribolazioni.
Infatti uno soffre in due modi:

· in se stesso, sostenendo le tribolazioni;
· in un'altra persona, partecipando alle sue tribolazioni.
Ora, essi hanno patito in entrambi i modi.

Riguardo al primo modo dice: <ora esposti pubblicamente a insulti>; mostra così la grandezza dell’afflizione di costoro, perché erano resi spettacolo, ossia nessuno ne provava compassione, anzi i derisori godevano maggiormente nella loro afflizione.
<Ricadono su di me gli oltraggi di chi ti insulta> (Sal.69,10).
Aggiunge: <e tribolazioni>.

<Molte sono le sventure del giusto> (Sal.33,20).

<Poiché siamo diventati spettacolo al mondo>, con la derisione, <agli angeli>, con la congratulazione, <e agli uomini>, che possono imitarci (1Cor.4,9).
Riguardo al secondo modo dice: <ora facendovi solidali con coloro che venivano trattati in questo modo>, cioè con coloro che soffrivano eguali tribolazioni.
<Solleciti per le necessità dei fratelli…> (Rm.12,13).
Versetto 34.

L’Autore presenta in che modo essi hanno preso parte alle sofferenze; dice: <Infatti avete preso parte alle sofferenze dei carcerati e avete accettato con gioia di essere spogliati delle vostre sostanze, sapendo di possedere beni migliori e più duraturi>.
Infatti tra i Giudei molti erano in carcere, come si dice di Paolo in At.8,3, il quale perseguitava la Chiesa gettando in prigione uomini e donne.
Essi partecipavano alle loro sofferenze fornendo loro le cose necessarie.
<Ero carcerato, e siete venuti a trovarmi> (Mt.25,36).

Obiezione
Ma perché dice con gioia?
Forse che si devono amare le tribolazioni?
Risposta
Non si devono amare le tribolazioni; S. Agostino dice a Dio: <Tu comandi di tollerarle, non di amarle>.
Bisogna dire che le tribolazioni non si amano per se stesse, ma si possono amare per un altro scopo.
E’ così che i cristiani possono amare le tribolazioni.

L’Autore soggiunge: <sapendo di possedere beni migliori e più duraturi>, cioè altre e più importanti ricchezze che aumentano con la sottrazione delle sostanze materiali.
Rispetto alle sostanze materiali quelle spirituali sono dette migliori.
Le ricchezze temporali sono infatti vane, perché si trovano tra le cose che sono inferiori all’uomo.
Le ricchezze spirituali invece si trovano in Dio stesso, ossia nella sua fruizione.
Le ricchezze spirituali poi sono  stabili, perché non si consumano e non possono essere sottratte.
Le ricchezze temporali invece si consumano e  possono essere sottratte.
<Non accumulatevi tesori sulla terra, dove la tignola e la ruggine consumano e dove ladri scassinano e rubano…> (Mt.6,19).
Versetto 35.

L’Autore li esorta a compiere ciò che ancora rimane:
<Non abbandonate dunque la vostra fiducia, alla quale è riservata una grande ricompensa>.
Intende dire: per il fatto che all’inizio della vostra condotta avete compiuto tante opere buone, per le quali dovete avere molta fiducia in Dio, <non abbandonate dunque la vostra fiducia>, il che certamente avverrebbe nel caso che voi desisteste dalle opere buone; <fiducia alla quale  è riservata una grande ricompensa>.
Versetto 36.

L’Autore insegna il modo di osservare  la precedente esortazione: bisogna avere la costanza.
Perciò dice: <Avete solo bisogno di costanza> (v.36a).
Ora, come la mansuetudine è moderatrice dell’ira, così la costanza pone una misura alle angustie, perché non eccedano  la misura della ragione.
Ora, l’angustia

· talvolta deriva dai mali ricevuti,
· altre volte deriva dai beni differiti.
Quanto al primo caso si chiama costanza.

Quanto al secondo caso si chiama longanimità.
Qui però si prende costanza per entrambi,

· sia quanto alla sopportazione dei mali,
· sia quanto alla longanimità nella dilazione dei beni.

Pertanto l’Autore dice che in entrambi i casi è necessaria la costanza.
<Con la vostra perseveranza salverete le vostre anime> (Lc.21,19).
E a che scopo è necessaria la costanza?

<Perché dopo aver fatto la volontà di Dio possiate raggiungere la promessa>, cioè compiendo la volontà di Dio, che si fa adempiendo i comandamenti di Dio, poiché questi sono i segni della sua volontà.
E così <possiate raggiungere la promessa>, cioè la cosa promessa che viene data a coloro che operano il bene.
<Ma chi avrà perseverato fino alla fine sarà salvato> (Mt.24,13).
Versetti 37-38.

L’Autore prova ciò che ha detto mediante l’autorità dell’A.T.
Pone l’autorità, suddivisa in tre sezioni:

1. presenta la prossima venuta della ricompensa: v.37;

2. mostra la condizione della ricompensa: v.38a;
3. dichiara il pericolo che la ricompensa vada perduta: v.38b.
Primo
L’Autore presenta la prossima venuta della ricompensa: v.37.
Questa autorità sembra essere stata presa da Abacuc 2,4 e da Aggeo 2,7.
E probabilmente ha fatto ciò perché ha inteso entrambi i testi intorno al medesimo evento: l’avvento del Signore.
Ora, duplice è l’avvento del Signore secondo il duplice giudizio:
· quello generale o universale, alla fine della storia, e

· quello particolare, alla morte di ciascuno.
Rispetto a entrambi i giudizi, l’Autore dice: <Ancora “un poco”>, con riferimento alla brevità del tempo.
In realtà, rispetto al giudizio particolare il tempo è veramente breve.
Ma è breve anche rispetto al giudizio finale, se si confronta con l’eternità.

<Ai tuoi occhi mille anni sono come il giorno di ieri che è passato> (Sal.89,4).
Aggiunge: “un poco appena”, perché le tribolazioni non sono assai grandi quanto alla durata, perché se affliggono molto si esauriscono presto.

<Infatti il momentaneo, leggero peso della nostra tribolazione ci procura una quantità smisurata ed eterna di gloria> (2Cor.4,17).

Dunque <verrà> presto <e non tarderà>, sia nella morte, sia nel giudizio finale.

<Il giudice è alle porte> (Gc.5,9).

Secondo
L’Autore mostra la condizione della ricompensa: v.38a.

Chi siano coloro che devono essere ricompensati lo mostra quando soggiunge: <Il mio giusto vivrà mediante la fede>.

Questa autorità si trova in Rm.1,17 e in Gal.3,11.
Ora, la ricompensa è dovuta soltanto ai giusti.

Ora la giustizia è duplice:

· una è secondo il giudizio umano; <Ignorando la giustizia e cercando di stabilire la propria> (Rm.10,3);
· l’altra è secondo il giudizio divino; <Erano giusti davanti a Dio> (Lc.1,6); questa è la giustizia che Dio richiede; perciò dice: <il mio giusto>, ossia di una giustizia che è ordinata a me.
Ora, ciò con cui l’uomo viene giustificato è la fede.
<Giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo> (Rm.3,22).
Il motivo di ciò è che l’uomo è giusto perché è ordinato a Dio; e ciò per cui l’uomo è ordinato a Dio è, prima di tutto, la fede.
Perciò dice: <Il mio giusto vivrà mediante la fede>; più avanti dirà: <Chi infatti si accosta a Dio deve credere…> (11,6).
E mediante la fede non c’è solo la giustizia, ma chi è giustificato mediante la fede anche <vivrà>.
Infatti, come il corpo vive mediante l’anima, così l’anima vive mediante Dio; vive mediante Dio chi ha la fede; la fede occupa il primo posto nella vita spirituale; <Questa vita nella carne, io la vivo nella fede del Figlio di Dio> (Gal.2,20).
La fede poi, se non è informata dalla carità, muore, e quindi la fede non vivifica l’anima senza la carità; <La fede opera per mezzo della carità> (Gal.5,6); <Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli> (1Gv.3,14).
Terzo
L’Autore indica il pericolo che incombe su chi non permane nella giustizia della fede: v.38b.
Infatti, poiché è in potere di chi ha la fede perderla o conservarla, perciò dice: <la mia anima>, cioè la mia volontà, <non si compiace in lui>.
Infatti, la volontà di Dio deve essere la regola delle nostre azioni; perciò non è retto colui che non concorda con la volontà di Dio.
Versetto 39.

L’Autore applica l’autorità al suo assunto: v.39.
Come se dicesse: chi si sottrae alla fede, indietreggia a sua perdizione; non è così per gli uomini di fede; <Quelli che si allontanano da te periranno> (Sal.72,26; cf.1Ts.5,5).
Perciò non dobbiamo venir meno alla fede.
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